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Della Reltgiofa Morte ADon Fi* 
[mo Secondo Re di Spagna, & 
l deli' fadte ,fegmta a din. i 
di Settembre 1598. 
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Verifslmo quello che fi fuol dire 
communemente , che chi ben 
viue, ben muore , percioche no 
permette Dio che il corfo di 
vna buona , & lodeUol vita ter<- 
mini malamente, quello fi è ve- 
w . v dutohora nella fine che ha fat- 
to il Cattolico Rè di Spagna . la quale à confola- 
tione de'buoni,& ad effempio degli altri Re,n 
defcriuerà breuemente, & con venta . Era viuu- 
ta SiraMaeftà fino al fettantefimo fecondo anno 
della fua età fempre. religiofamente nell vbidien- 
vl della Santa Sede Apoftolica , fenza tramar mai 
da quella pur vn fol punto, offeruando vn intiera, 
c-ualgiuftitiacó tutti, lenza eccettione di per- 
fon?, di qualunque grado , ò dignità folTero , non 
offendédo mai alcuno, perfeguitadoi viti], & pre- 
miando altamente le virtù, non eflendo vfurpa- 
tor dell'altrui , ma larghifsimo donatore del fuo . 
Tale era viuuta la MaeiU Sua, quando piacque al- 
la bontà di Dio di chiamarla à fe. Cadde adunque 
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Sua Maefli inferma di gótta, &'difebre; & conti- 
nuò Finfermità 55. giorni con febre continua, e 
gràuiTsimc accefsioni ogni dì , nel qual tempo 
diede Tempre grandifsimo eflfempio di patienza 
fopportandola allegramente, & coformandofi al- 
la volpnti di Dio . laquale tuttauia durando , an- 
chorche parefie men graue>fi fece portare da Ma- 
drid all*Efcuriale , luoco edificato da lei con fpefa 
Reale inhonore di S.Lorenzo Martire , per me- 
mòria» & in contracambio di vna Chiefa dedicata 
•al medcfimo Santo, che fu abbattuta in S. Quinti- 
no, Terra di Picardia , quando SuaMaeftà fe ne 
impatronì; tanto era il nfpetto che portaua alle 
-Chiefe* Quiui fuì principio d'Agolto cominciò 
il male i ftringere , & aggrauar più forte la Mae- 
ftà fua, però attendeua del continuo a ben ordina- 
re il Gouerno de* Regni, &la Cafa del Prencipe 
fuo figliuolo , & a far di quelle opere, che potette- 
ro facilitarli la via del Cielo; & ftando ih letto 
(peffe volte fi faceua chiamar il Predicatore, che 
le dichiarafle 1 • Euangclio , come foleua fare 
quando ftaua impedito nel letto , che non poteua 
andari fentir le prediche nella fua Cappella An- 
dò trattanto all' Efcuriale il Patriarca Gaetano 
Kontio del Papa, per confacrare l'Arciuefcouo di 
Toledo; ilquale piacque à Sua Maeftà, che fi fen- 
tiua andar di giorno in giorno mancado,dopò 
haueile i Medici tagliato vn'apoitema, venutole 
in vii ginocchio , di far chiamare a fe ; &c così alli 
j 9, d'Agofto dopo pranfo,aiandò per eflb,& giun- 
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to che fu in camera, Sua Maeftà li diflc,che e- 
gli era ftato Tempre figliuolo obedientifsimo del- 
la Sede Apoftolica, & che teneua per certo che il 
Prericipe Tuo figliuolo in quefto l'imiterebbe, tale 
le pareua di conofeere che fofle la pietà fua,& l'al- 
tre fue buone parti; aggiugédo anco altre cofe Spi 
rituali, & quanto cotento,& conforme fi ritrouaf- 
fe alla volontà di Dio; il che proferì con parole 
cofi affettuafe,che il Nonrio rcftò molto edificato 
di vedèr quanto bene Sua Maeftà fi apparecchia- 
ua alla morte ; laquale richiefe il medefimo Non- 
tio cheli volefTe dar la benedittione in nome del 
Papa,& fcriucrlo poi d Sua Santità,come fece. Da 
quel giorno continuò fempre il mal graue, ancor- 
ché per il mancamento della virtù, parelfe alcu- 
na volta la febre minore.mà conofeendo Sua Mae 
ftache già poco piùlereftauadi vita,alli a. di Set- 
tembre la notte dimandò feftrcma vntiontf, laqua 
Je li fu data dall' Arciuefcouo di Toledo ; & volfe la 
Mv erta Sua,che à quefto fi trouafler prefenti il Pre 
cipe,!i tre Confclìòri delle.perfone Reali , quattro 
Religiofi di S. Lorcnzo,li Maggiordomi del Pren- 
cipe , & dell' Infanta,i gentil'huomini della Came- 
ra, Don Giouan d'Idiaquez, & Giouan diGuz- 
man Somillier di Cortina, ilquale tenea l'Olio 
Santo. & mentre che l'vngeuano, volfe che le trat- 
taflero di negoci , che apparteneffero al difearico 
della fuaconfcienza,auuertendoal fuo Confeflbre 
chele doueffedire liberamente quello che douea 
fare per fuo difgrauio, attefo che non fi potea rac- 
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cprdwognicofaa^ : 

Finito che hebbe Sua Macftà di riccucrc la San* 
la vntione,riuoltando gli occhi vcrfo il Prencipe, 
li difle,che hauca voluto che egli fi trouafie preferì 
tf L £- vederli chiederete rkeuere quel SacramentOt 
acciòche quando egli arriuaflfe ì fimile ftato , im - 
prendendo eflempio da lei , fapefle che cofi douea 
tare, come vbidiete figliuolo di Santa Chiefa. alle 
quali parole Sua Altezza fi intenerì, & venendoli 
le lagrime i gli occhi, fegretamentc fi ritirò . 

Alji (5. Sua Maefta fece chiamar il Prcncipe,& a- 
uanti rArciuefcouo di Toledo , & altri tre, ò quat- 
tro de* fuoi fauoriti , gli fece vna Santa eflbrtatio- 
ne , che contcneua quattro capi principali , il pri- 
mo raccomandarli l'obedicnza & reuerenza al 
Papa,& alla Santa Sede Apoftolica,& la deferi- 
tone della Religione Chriftiana ; il fecondo , che 
non tolerafle ncTuoi Stati alcun heretico,di qual fi 
voglia fetta per neflun rifpetto humano; il terzo, 
che procura(Tc di hauer buoni miniftri , che ammi- 
uiftraflero la giuftitia co rettitudine; il quarto che 
per li Vefcouati cercaffe huomini molto efséplari 
di vita , letterati, & de' quali s'hauefle buona opi- 
nione,che douefler far molte limofine à poueri ; & 
finì con dire, che Dio la chianiaua , & ella andaua 
molto contenta, fperan.do che hauerebbe mife- 
ricordia dell'anima fiia . 

Alli 9. iua Maefti volfe che fi publicafTe in Ma- 
drid la pace con Francia, ilchefu tatto in quefta 
nunieraierano due palchi fabricati per tal effetto, 
iin*u Tvqo 
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l'vno alla porta del palazzo, l'altro a quella di Gua 
dalajara, fopra i quali falirno fei Alcaldi di Corte, 
quattro Araldi , ò Rè d'arme, che dir vogliamo, 
con le lor cotte,due Secretarij del Cófiglio R^ale, 
& io. Alguazili, con molti Trombetti, & Ataballi, 
&il Re d'arme più antico leflfe ad alta voce vnJ 
fcritta,che conteneua in foftanzala conclusone 
della pace, con ordine a i fudditi che doueflefó 
guardarla./'' " )n p l J.o^ai;vj :> 3ifo ~ J; *f. 9 ? 

Alli il la mattina fentendofi gii Sua Maefti 
molto vicina al Tuo fine,fece chiamare à fé il Pren- 
cipe, & f Infanta, & diede loro la fua vi cima bene- 
dittione, tornando à raccomandar all'Altezza deJ 
Prencipc quello che prima le hauea detto, & coti 
quella li licentiò ;&di li i vn pezzo perde la fa- 
uella ; & il giorno feguente, che era la Domenica, 
i cinque bure, che faria qui alle io. della mattina, 
fpirò ;con "ùnti fegni di contritione,che fi può te- 
ner per colante , chehabbia refa l'anima iDio, 
per goder in ciclo l'eterna beatitudine . 

Volfe Sua Maefti alcuni dì auanti che morifle 
veder la cafla di piombo , doue s'hauea ria porre 
il fuo cprpo,& fé la fece portare in camera, & ve la 
tenne fino all'eftremo, trattando fempre della fua 
morte , & del luocp della fua fepokura , con tanta 
quiete , & tranquilli d'animo J che faceuareftar 
ammirati tutti quelli che fi trouauan prefenti . 
. Hi donato i molti luochi pij,comc al Monafte- 
no di San Lorenzo il Campiglio, con altri luochi. 
A! Monafterio di Noftra Donna di Guadalupe 20 . 
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' inila ducati afsignati nella prima flotta dell'Indie . 
c & al monafterio diHuefca , doue fono fepeliti li 
Padri di San Lorenzo, x. mila ducati di rendita.ol- 
t tra ipolt altropere pie . di che nò è da far mara- 
1 uiglia, percioc he Sua Maeftà fu Tempre folita di 
t far grandi elemofine, & per tutto il corfo della fua 
: vita il fuo Limofinicr maggiore ogni dì fubito do- 
pò pranfo yfaua di entrare à darle conto delle ne- 
cessiti che c*erano(oltre le limoline ordinarie che 
egli hauea da diftribuire) acciò SuaMaefti le re- 
media(fe,come faceua; & era tato grata alla Mae- 
ftà Sua quefta diligentia, che neflun giorno fi tra- 
" lafciaua, per la qual pietà è da credere che Dio 
le habbiaaccrefeiuto tanto la vita & li Stati . 




In 2^0 MJ.perl^icoIS^futij i 5,98. 
Con Licenza de' Superiori, 
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